
(semina diretta o minima lavorazione del suolo, copertura 
permanente del suolo e diversificazione colturale). Una 
rivisitazione di queste tecniche in chiave digitale potrebbe 
non solo far crescere queste superfici, ma rendere più tan-
gibili i risultati di questo sistema conveniente e sostenibile 
dal punto di vista economico e in linea con la nuova strategia 
europea. L’obiettivo è integrare agricoltura conservativa e 
di precisione, soprattutto adesso che la politica comunitaria 
chiede di mitigare l’impatto ambientale dell’agricoltura, 
stoccare carbonio atmosferico e aumentare la produttività 
della biomassa. Agricoltura conservativa e agricoltura di 
precisione hanno nel loro dna le caratteristiche di innova-
zione e sostenibilità. L’agricoltura italiana, anche grazie al 
ruolo degli agromeccanici, è l’unica via per invertire la ten-
denza delle programmazioni precedenti per gli investimenti 
tecnologici, che vanno fatti anche in sintonia con le linee di 

indirizzo ministeriale. I dati ricavati dall’agricoltura di pre-
cisione rappresentano un valore straordinario per rispon-
dere ad alcuni degli obiettivi della nuova Pac, in particolare 
cambiamento climatico, cura dell’ambiente e preservazione 
del paesaggio e della biodiversità. Il valore aggiunto all’a-
gricoltura conservativa deriva in sostanza proprio dalle 
tecnologie di precision farming. Le aziende che non hanno 
la tecnologia e soprattutto la formazione professionale 
adeguata, possono avvalersi dei servizi agromeccanici 
perché tutto questo genera dati, che sono un indicatore di 
risultato importante nella nuova programmazione. E se 
oggi gli agromeccanici non sono elegibili nelle misure dello 
sviluppo rurale, lo sono indirettamente come è avvenuto per 
l’agricoltura conservativa attraverso l’erogazione dei servizi 
e la loro certificazione».

Agricoltura blu e glifosate
Quando si parla di agricoltura conservativa non si può fare 
a meno di pensare al glifosate, mezzo tecnico fino a oggi 
indispensabile per tenere a bada le infestanti, ma prossimo 
a essere vietato. Esiste un’alternativa?
«Nei Paesi dove questo tipo di agricoltura si fa da tempo 
l’uso del glifosate è stato via via sostituito dall’effetto anti 
germinello dei residui colturali e dalla riduzione della 
carica delle infestanti grazie alla non movimentazione 
del terreno − ha spiegato Pisante −. In Italia non siamo 
ancora in queste condizioni, ma dobbiamo arrivarci. Per 
ora dobbiamo negoziare l’utilizzo del glifosate per uso 
professionale prima delle semine o dei trapianti per evitare 
delle false interpretazioni sui residui che, è scientificamente 
dimostrato, non si trovano nelle produzioni finali. Mi 
auguro che la riforma del piano nazionale sull’utilizzo dei 
fitofarmaci ci dia una mano in questa direzione. Ci sono già 
delle proposte. È evidente che serve un cambio di approccio  
– ha concluso Pisante – l’uso di tecnologie di precisione per 
applicazioni sito-specifiche è un passaggio obbligatorio a 
cui ci dobbiamo preparare con urgenza, perché diserbanti 
chimici alternativi al glifosate non ce ne sono e le altre 
soluzioni hanno costi troppo elevati».

Pochi e chiari obiettivi cui destinare le risorse Pac
«L’architettura della nuova Pac si basa sul «new delivery 
model», cioè l’individuazione di una serie di obiettivi chiari 
e della descrizione di come fare per raggiungerli. I soldi 
saranno da concentrare su poche azioni utili a realizzare 
quegli obiettivi − ha fatto notare il  capo Dipartimento 
delle politiche europee e internazionali e dello sviluppo 
rurale del Mipaaf Giuseppe Blasi − ma se poi non arrivano i 
risultati, si perderanno gli aiuti. Per la prima volta bisognerà 
veramente fare le cose, perché chi non le farà avrà un danno 
finanziario».
Blasi ha fatto l’esempio della riduzione dell’uso dei fito-
farmaci, uno degli obiettivi più discussi del A Farm to Fork. 

Fig. 4 - L’agricoltura conservativa in Italia 

Fig. 3 - Diffusione dell’agricoltura conservativa 
e biologica nel mondo
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